
Aprile 19q5 EDIZIONE SPECIALE PER LA VENEZIA GIULIA 

IL 
ORGANO DEL PARTITO DELLA ' DEMOCRAZIA CRISTIANA 

Ministro degli Esteri1 
dell'Italia settentrionale 

La parola del 
agli Italiani 

OffTian1o ai nostri lettori il testo di un ra­
diomessaggio che Alcide De Ga.speri, Segreta­
rio del nosho· Partito e Ministro degli EstflrÌ 
nell'attuale Gabi~etto Bonomi, hi rivolto agli 
ltalia.ni dell'Italia settentrion'ale. E', come o­
g~uno v~drà, un documento di notev10lissimo 
interes:se politieo, in quanto definisce e chiar?-­

e la posizione e i doveri .dei partiti politici 
in nvppOl't.o alla situazione attuale e a quella 
che occorrerà coraggiosamente a:ffro~tare quan­
dlQ .suoneTà. l' OTa, che ci par lecito ritenere vi 
cina, della liberazion€ di tutto il Paese. 

nl governo .e fuori, sict since?"·a, pi'l.ì, fattiva, 
più completa,.. 

TROPPI PARTITI. 

Certo essa esige che i pa.ttiti sttbord~nli­
no la lono propaganda ane n.ece'Ssità del 
P(l;(38e, ohe rrima.nd!ino a1d altro ternpo le 
1·ivendi.cazio~i r~utssime del loro p -rogntm-

. nw, particala.re, ·che rnon p1·etend(J)no di met­
terv3 le .mani, a lo1·o .e-sclusivo vantaggio, su 
quel ;poco di lorgarM~mo statale .che si può 
ancora rioostn~ri1·e, pe1·ché esso devve essere 
demoot·atico, oio·è la ca:sa di tu.tti i c~tta-

. Poiché questa rnia voce pokà, spe.1·o, va- <liwi •e di tutti gli italiani degwi di questo 
bicwre l' A1Jpe111nino ed m·rivar fino alle mie n.onte. 
Alpi t,-e,rvtine ed altoatesine, è anzitutto a·l H o vwtOi che q1t.q,.lche gim·nale ame?·i~am'() 
fratelli del Settentrione, specie a quelli che affeT?M :che ri nosfi1·i partiti ·sono troppi, 
combattono sui nost-1-i 1nonti e ben p.resio per fct1· funzionare una darnoc1·azia. Oe1·to 
sboc.che?'Ct.11rno vittm'iosi nella. piaJnw7'lt, che in Ame1·ica il sistenui dei due p(J/I·titi è fa-
va il ·rnio accom,t.o e fiducioso saluto. Gio- ci~ita~to dal federalismc, dalle autmw:n'Lie 
vmti t1·entini, soldctii confina'l·i di tutta la Zo.cali ,da 'lJ)n, ;concetto app1"ofondito ed ap-
stmia, dell'italianità, io so e vi v:edo nelle plica.to delle libe1·tà personaU; .e in Inghil­
vostTe trincAe',JJlP}t'tane, prontt'-- all'"!.l-ti?n~ -ten"oCb, .ave .e;,siJste un solo deputato cmnuni­
ot ··e?'llsivà confro l'am.tico nem,ico evo~, fort~ sta e il laburismo ha .assm·bit·o il social-bs'ln.o, 
alpigimvi delle Dolorrniti altoatesine, imrna- subo.rdinandolo arta Ofl"ganizzazione S'Vnda-
gitiw oome dominate i pctssi e sba1'rm·ete le cale, .la polriti'ca di coalizjonte è men-o corn-
vctlli che i tedesch~ do·v·ranno ~ncom,. una plica,ta .. lf!la la vite" politica italiana .subisce 
v.olta risalire. T ·ra '2. co'lnbctttentt, f?·a: ?, ca:- le sue particolari condizio·ni stm·iche che 
duti, fnt i p~tt·seguitati, la De11Wc1·az~-a ~n- non può cancella·r:e d 'un colpo; t ·ra le quali 
stiana è nob~l:rnente 1·appresentata. Ess~ co- l~essere .e~ist·ito in Italia wn ·socialismO' che 
stit'u1iscono la fl'OSt'l·a glo·ria 1ed il pegn.o di ?M.~ suo fim·j,1·e si .affac,.ciò come movimento 
'lln avvenù·e 'ini.gUore. ?'c~.:zi-on-cLlista, matetialista ce q'l.t.vndi anticri-

sfiialnl(), e poi Un CO'In1LnÌS11't!O che t'l·asfe?'Ì an-
APPELLO ALL'EQUILIBRIO. che nel nostro Paese il suo fi>atrimonio di 

Ma il 1nio peJJtsier,o in questo nwrnento si 
volge anche a tutte le la'rghe m..asse dei la­
vm·ctto'ri e dei c.eti ntedi 1velle città e neUe _ 
ca?n.pft•gne, dal ma1·e ·di Gmwva alle Alpi 
va.Zdostane, dalle mie Dolomiti a.l ntCI!re di 
F'i1~nw. Forse ess-i hwnno da att1·avm·sa1·e 
anèOita le gim-natle pitì .aSlJre, .e dopo la pro- . 
ve" de·l fuo.oo, del sangue, delle dist1·uzioni, 
si senti'l·a'IV1W come schictccinti claU'i'lnmenso 
p1;oble·'I?W del 1'Ùm.ette1·e otdine, di fa.te g_i'lt­
stizia in una lotta /1Yt.tricrida, di 1·icostruire 
la vita cilvae ed .ec01wmica. La ci'isi, nono­
stante il gen.e'1'(J.SO a.i1do degli Alleati, sa1·à 
ç,mnplessa e p1·ojonda. 

N11Jovo appello sar~·à fatto ai vost1'i -rwrvi, 
o cm,ici flettentrioncbli, all'equilib'l'io della 
vost,ra mente, alla saldezza del vostro cuo·re. 

ln Ame.1·ica c.erta stam,pa ha cre.cdo l'o- ­
pinione che la libe·1·az~·one dell'Italia del 
Nord sign·ifichi la in•stcHt.razione di un go­
ven·w 1"Ìvol1t,ziona·rio di pa1'te. /io ho mag­
gior· fidtwia nel vostTo civis'lìW e nel vo~t1·o 
srenso dellct rect.ltà. 01·edo invece che pe1· 
pcLrecchi ?nesi ancora. sentirete tutt.a l'esi-· 
genza, sup?'e'l>W. .di tltn .governo demooratico 
ricost·rutti'U\O e di Mne,rgenza, e che la vo­
strct stessa fnt.ternità di a1·nti e la vostTa 
m.a!ggio·J~e .solidità organizzativa vi por·te­
rcmno a reclarnare che tale coopentzi,one, 

dott1·ine 'm.arxiJste .e metodi leninisti. 
.M.oUi ~ocia'Usti d'og.gi hanno fatto del 

cam/ntiliw v.e1·so una. più adeguata conside­
·rctz·imu3 della 11ealtà $piTituale e della libf3lt'­
tà, 1ciò che li :pokà avviatre ·ttllct de~tocra­
zict · ri .·capi oomunisti p1·oclaman1o ·r'l.spetto 
all~ 1·eUgione .e,. raZZa Chiesa Ccttto.lica ~ il 
loro lJrog'IYltntnta contingente lo Ì'11;titolano 
democ.1·azia 1J1·og1·essiva. Rimwne pett·ò sem­
pre che noi in Italict non abbicmw da fare, 
conte in Inghilten·a, con un partit;.o lab~lr 

· a'ista ril quale - oome 1ni diceva. 1·ece!n·te~ 
ntente wn suo leade1· - benché non pro­
fessi ~.l cr·istiane~nto, tuttavict lo suppone; 
ma con dei nwvùnenti dotfirinalmente ispi­
rctti a co.rocezioni della vita in cont·rasto con 
la idea c?"?,stianct ,o al di fum-i di ·e.ssa; .e ciò 
rende 1neno agevole la c-o·st1·uzione di ponti 
e passereJlle, pe1· le quali assicur·ar-e una 
coZlabO'l·aziorve poltitica. Averle tuttavia su­
pe1·ate, que~te drifficoUà, e 1geU.ato i ponti, 
p·otrà .e-sse're att'l'ibwito ra mer-ito degli 'UIO­
Jnirni politici itcùiani, se l' esi"tlo co~rispon­
derà (J)Ue spe1'anze; e comwnque, pOiché 
l' esp•re1·i'inento è una 1wcessità di salute pub­
blica, ci da1·à almeno il di?·itto dì essere 
giudicati con ~ndulgenza -e cmnpnmtSione, 
atnche in quei pa,esi a'rvgl()l$assowi •OVe tal·i 
contrasti ideologici, •non fu1·ono mai ac'ltti. 

Lcb mia imz~r·ess~.one è che Za maggio1·anza 

Siamo, lieti di poter offrire a tutti gli amici 
deUa Venezia Giulia un numero del nostro 

giornale ad essi dedicato quale segno . della 
fraterna solidarietà. che lega gli italiani tutti 

oon quelli dell'estremo lembo orientale della. 
P;atria. Fra gli altri contiene un articolo nel 
quale si fa richiamo ai principi di ordine na­

zionale e socia.le che presiederanno al41. defini­
tiv~ sistemazione territoriale che interessa in 
modo 'più diretto gli Italiani della Regione 
Giulia. - La questiione viene trattata, spe­
cialmente in questi ultiimi tempi, da gruppi 

politici di nazionalità e colore diversi, ma. non 
si sa o non si vuol andare al di là del meschi­
no espediente di propaganda per considerare 
la. realta di una situazione di fatto che, :per 
la sua stessa delicatezza, vuole essere studiata, 
da 1chi sarà chiamato alle decisioni con am­
piezza di vedute e reciproca comprensione. Gli. 
uomini responsabili della rinascente Italia no-

stra preparan.o con tutti i mezzi. in loro po­
.tere una soluzione, che non potrà disconoscere 

il diritto ali 'unione di tutti gli,.):taliani. - E 
la· democrazia cristiana, difenderà ogni giusta 

aspira.zilotne nazionale oon tutte le ·forze a sua. 
disposizione nella certezza di contribuire in 
tale modo a quell'10pera _ di vera pacificazione 

che è l'indispensabile premessa al duro lavoro 

comune che tutti ci attende. 

del popolo italiano, pur accogliendo o in~ 
vocando un 'I'Ìn?wvarne~roto sostanziak della 
st·ruttU.ra .eco1Wmico-sociale, ~n vuole an­
dmre-né al iist ema o.omwnista né a q~ùlw .· 
socicLlwta. lnolt.re .mi pm·e chiaro che l'I­
talia non vuole n'lllov,e dittattwe né politi­
che, né e.conomiche; vuole libertà, conorete 
l'l:brertà della famiglia, della scuola, del co­
mu.ne, délla 'relrigiorn.e, del 'p'lindacato, della 
p rop1·ietà, della professione, della vita .spi-
1'ituale ed .eoonmnicaj oggi i,l popolo ita­
·lictnv vuo.Ze ·innanzi tutto « vivere, rivivere, 
1·ifa-1·s-i, r·isalù·e dctll~ab.isso in cwi è caduto»; 
l 'unio1ne dei pa·rtiti deve essere mantenuta 
ètppttnto per aiuta're il popolo a rimettersi 
in piedi 1ed a, tale scopo .supremo bisogna 
subordinare tutto, 1e propaga1ndC1J e !Stampa 
e agitazione politica; ché, se i p,ctrtiti gio~ 
ca.sse·ro a sopraffa.rsi, farebbero un giuoco 
'lniserct.bile sul co1·po 'rnutilato ed ;esangue 
della Pat'J·ia. 

Ciò !1Wn deve q,vvenlire .e non avve?'r'à! 
Per pctrte 'loro i Denwcratici Cristiani 

intendono sm·vire il paese ed il popo.Zo ita-. 
Ziano affinché e$o risorga, si discipUni ,e, 
d..ct.Zle isole ai S'I.Wi 'ìnmri, 'l'idiventi uno. 

--------

VENEZIJ\ -GIULIA 
F1·a le molte, immani questioni che la 

pace di un domani ormai prossimo dovr~ 
risolvere in modo definitivo e perciò giu­
sto, quella che si riferisce al destino della 
regione nord orienta1e dell'Italia nostra cl 
sta a cuore in modo tutto particolare e pre~ 
minente. 

N o n è il caso qui di attardarci nell'esa· 
me delle varie propagande che hanno messo 
e mettono in azione metodi leciti ed ille­
citi, si appellano a sentimenti veri o, falsi, 
parlano di situazioni reali o inventate, pur 
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di cercare di convincere della tesi che, vol­
ta a volta, vogliono far prevalere. 

:Molto si è scritto e si scriv.e sulla Vene­
zia Giulia, da tutti; ma pochi sono quelli 
che, perché a conoscenza delle situazioni 
di fatto e perché in buona fede rappresen­
tano la realtà in modo chiaro e compren­

sibile. 
E così la confusione aumenta, si da cre­

dito a delle notizie inventate ed ' inverosi­
mili, si complica ciò che avrebbe molto bi­
sogno, invece, di essere rappresentato in 
termini schietti e semplici. 

Non si deve ignorare o dimenticare che 
la Regione giulia è una terra ove due "mon­
di, da secoli ormai, si incontrano. 1\Ia ciò 
non significa che sia necessario il dominio 
incondizionato di una parte sull'altra e 
tanto meno eh~ si debba prescindere dalla 
possibilità auspicabile di una tranquilla 

convivenza. 
I due popoli, è vero, a volte si sono tro­

vati in contrasto, ma hanno conosciuto an­
che dei periodi di comprensione e colla­

borazione. 
A Venezia esiste una riva degli Schia­

voni, il cui nome cela tutta una storia di 
feconda intesa. 

Una visione precisa della situazione, dei 
vari problemi etnici, politici ·ed economici, 
delle difficoltà di varia natura inerenti alla 
Regione, si potrebbe avere solo con lo stu-

_, 0 L • pubblicazioni e monografia non ten-

denzionse, alcune delle quali sono state pre­
parate ~spressamente in questi tempi da 
persone competenti allo scopo di fornire 
delle notizie obi-ettive a chi, investito di 
una qualunque autorità di decisione, do­
vrà anzitutto avere delle idee chiare. 

Nulla vi può essere di vero nelle notizie, 
spesso contradditorie, che· certa stampa, a 
noi nemica, diffonde circa il futuro assetto 
giuliano. 

RINUNCIÀ 
La moda che va affermandosi in questi 

giorni, sui giornali fascisti, pare sia quella 
della rinuncia. Intendiamo dire che, lasciati 
ormai da parte tradim-enti e traditori, i 
giornali della repubblica sociale si sono 
dati alla caccia dei rinunciatari; ed ecco 
subito identificato, come riunciatario nu­
mero uno, il capo del Governo Bonomi e, 
con lui, ex aequo, il ministro degli Esteri 
De Gasperi, per non dire di altri, rinun­
ciatari minori, che fanno corona a quei 
due, riunciando anch'essi, nel loro piccolo, 
a tutto quello che possono. 

Confessiamo lealmeRte che i fascisti di 
ieri e di oggi, su questo terreno, non han­
no nulla da rimprov-erarsi. Finché parla­
vano di tradimento, noi potevamo stare 
allegri perché, fascisti i traditi e fascisti i 
traditori, la faccenda riguardava soltanto 
loro; e noi, dal canto nostro, non s'aveva 
timore alcuno di potere esser colti in fallo. 
1.Ia se ora si parla di rinuncie o (perdo­
natemi questa bruttis ·ima parola) di ri­
nunciatarismo, chi,. tra i fascisti, potrà es-

Possiamo assicurare invece ehe anche que­
sto problema sarà affrontato con quello spi­
rito di democratica giustizia che, ricono­
scendo agli individui ed alle collettività na­
zionali assoluta parità di diritti, non potrà 
non tener conto del1e legittime aspirazioni 
di tutti. « Ad ognuno il suo » è il criterio 
che pre iederà ad ogni decisione. Quindi 
lè zone compattamente italiane, purché lo 
vogliano, saranno sicuramente italiane. 

A questo punto non dobbiamo sottacei'i~ 
la difficoltà di una delimitazione netta e la 

. necessità di un buon retroterra per i centri 
costieri italiani. Si consideri inoltre il mag­
gior peso che ali 'infuori dei rapporti nu­
merici della popolazion-e, hanno le econo-

. mie delle città, attorno alle quali si p o la­
rizza gran parte delì 'attività delle zone li­
imtrofe. 

Come saranno risolti questi problemi, 
avendo presenti quei criteri di 1equità, che 
vogliamo applicati nei nostri ed altrui 
confronti~ 

E' evidente che si impone una soluzione 
di reciproci compensi e di larghe autono­
mie per le popolazioni di nazionalità di­
v•ersa incluse entro i confini nazionali. In­
oltre l 'autonomia regionale contribuirà a 
favorire una maggior distensione di rap­
porti ed una .collaborazione più attiva. 

Questi i principi che ispireranno le de­
cisioni da prendere nei riguardi della V e­
nezia Giulia. -on temano dunque i fratelli 
dei confini orientali per il domani. Se essi 
avranno concorso coscienziosamente ed ef­
ficacemente a prepararlo, e non si saranno 
limitati ad attenderlo, le 1oro aspirazioni _.. 
non potranno non essere riconosciute. 
. Gli Italiani della Regione giulia non sa­

ranno aVlùsi dalla nostra grande comunità 
nazionale e la sistemazione territoriale sa­
ra tale da consentire quanto è necessario 
ad una vita fecçmda di pace e di lavoro. 

AL BLUFF 
ser chiamato in causa; e a chi, tra costoro, 
si potrà negare il diritto di erigersi a giu­
dice severo~ Ecco una parola, rinuncia, 
che nel vocabolario fascista. non figura, né 
figurò mai; ed ecco un rimprovero che non 
potremo mai' muovere al fascismo, né alla 
sua politica, né ai suoi u.omini. Avete mai 
sentito raccontare di un fascista che, in 

. ventun'anni di regime, abbia rinunciato 
volontariamente a qualche cosa~ Questo è 
un paese che, durante ventun 'a~i filati, 
non ha conosciuto lilla dimissione e non ha 
mai visto un fascista che, per dignità, per 
dispetto, per di trazione, abbia rinunciato 
ad un posto offertogli o abbandonato una 
carica ricòperta. E sì ene lVIussolini, nei 
momenti di buon umore, gli(Jne ha fatte di 
tutte ai uoi fieri camerati: ha fatto nuo­
tare i ministri, cantare i senatori, tirare al 
bersaglio i prefetti, zompal'8 nei cerchi di 
fuoco i federali. l\fa quelli, duri. Tutti, in­
numerevoli Zacconi negli « Spettri » ag­
grappati alla loro seggiola, tremanti di 
paura d 'esser caeciat.i via, disposti a tutto 

il Popolo 

pur di non perdere il posto. 
Questi gli uomini. l\1a il regime, con la 

sua poÙtica generale, fu forse diverso, ap­
parenze a parte, dai suoi fierissimi espo­
nenti ~ Invincibile e infallibile sempre, o­
gni giorno e a tutte le ore, anche il mer­
coledì, anche il venerdì mattina; trionfante 
per ventun anni consecutivi, senza un mi­
.nuto .di riposo, senza lm attimo di tr~gua, 
senza un momento di pace; sempre in pie­
di, sempre mobilitato, schifando la vita CO­

moda, dormendo ogni sera con la testa sul­
lo zaino e gli stivaloni calzati, vi par pos­
sibile che avrebbé mai potuto aderire ad 
.un compromesso accettare una transazione, 
rassegnarsi ad una rinuncia? 

Così, oonora stravincendo e trionfando, 
da Corfù all'Ansehluss da Guadalajara 
alla campagna di Grecia, il 24 luglio 1943 
(notate bene: quando ·ancora «il tradimen­
to » non era stato consumato) la situazione 
di questo formidabile regime vergine, ohi­
bò, di sconfitte militari e di rinunzie diplo­
matiche, era la seguente : perdute l'Abissi­
nia l 'Eritrea, la Libia, l'Albania e la Si­
cilia, con gli eserciti nemici pressapoco a 

. N a poli e quelli alleati nel 11esto del paese, 
spregiato da quelli e da questi; con i suoi 
uomini più rappresentativi pronti, dicia­
molo :fin~lmente anche noi, alcuni al tra­
dimento e tutti, o quasi tutti, almeno al­
l 'abiura; ed i cittadini, nella loro totalità 
quasi assoluta, concordi nel risentimento e 
nella sfiducia. 

* * 
Dopo i qua11antacinque giorni badogliani 

e l'armistizio dell'8 settembre, l'Italia si­
curamente versava nella più miseranda e 
spaventosa situazione di tutta la sua sto-
ria. Ed- e a110ra'C e i Bo mi~ 
speri, con i loro colleghi di ieri e di oggi, 
con la collaborazione degli uomini che rap­
presentano la risorgente democrazia ita­
liana, hanno accettato di lavorare alla ri­
'costruzione del paese. Che cosa hanno fat-
to 7 Che cosa stanno facendo~ 

Da vinti che . eravamo, siamo divenuti 
cobelligeranti; e domani forse, saremo al­
leati. E' di pochi giorni or sono la noti-
zia che le Nazioni Unite rinunciano alloro 
diritto (irrecusabile purtroppo) di sinda­
care gli atti del Govern{), le nomine, le di­
sposjzioni governative, i provvedimenti di 
carattere genera1e. Ieri sono-stati mand~ti 
nostri ambasciatori 9 rappresentanti a Lon­
dra, a \V ashington, a l\1:osca e altrove; og­
gi vengono riprese le relazioni diplomatiche 
con la Francia. Un esercito di alctme cen­
tinaia di migliaia di uomini \ri<ene ri messo 
in piedi; settecento e più ponti sono rico­
struiti, settemila chilometri dl strad-e ven­
gono riattivate; la situazione alimentare è 
migliorata. Tutto questo, se Dio Vllole, tra 
popolazioni e uomini che non hanno più 
bisogno di andare al gruppo rionale la do­
menica mattina, o di salutare in tm certo 
modo piuttosto che in un altro, o di dare 
del voi piuttosto che del lei o del tu, o di 
sudare nel tiro alla fune e nel passo del­
l' oca e che, quando sono di cattivo umore, 
possono, anche in tram o al caffè, dichia­
rare ad alta voce che il Governo non è di 
loro gusto e che alla prima occasione si af­
fretteTanno a congedal'lo. 

E' poco, tutto questo, o è molto? Ri­
spondete voi. Noi diciamo soltanto che i 
Bonomi e i De Gasperì e i loro compagni 
sono uomini abituati a lavorare seriamente, 
a confes are lealmente i loro insuccessi, ad 
affrontare senza fragorose vanterie i loro 
difficili simi compiti, a rispondere in ogni 



il Popo,lo 

istante del loro operato, a lavorare senza 
mosch1ettìeri e senza cambi della guardia, 
preoccupati di affrontare gli ostacoli ad 
"11no ad uno, assicurandosi ad ogni passo 
di non marciare su terreno troppo cedevole, 
per non ritrovarsi, senza accm·gersene, sul­
l 'orlo del precipizio. 

Essi sam10 che il eammino è estrema­
mente arduo e hanno il coraggio · di non 
dissimulàrselo e di non nasconder lo; non 
si considerano né. indispensabili, né inso­
stit'nibili, né inviati da Dio. Non credono 
di aver sempre ragione e sono davvero dei 
rinunciatari. O h, sì; ma di una razza che 
i fascisti ignorano : di quella7 vogliamo di­
re, che compreb.de gli uomini per bene, 
decisi in ogni caso ed a qualsiasi costo a 
rinunciare al bluff. 

Contro tutti gli egoismi e ogni 
sfruttamento 

LAVORATORI! LAVORATRICI! 

·Dornwni a~l sm·gwre del so,le della libertà 
cmnincB?<a·nrroo pet· voi giorni di grande 're­
sponsabilità. 

Voi ved1·et,e, in ctrmonia a tutte le fo·rze 
swne della N azione, por rnano a costrui1·e, 
s'Jl,l7:e 'I'O·vine del .vecch1~o nwndo italiano in 
sfacelo, un ·ntw~o ()J'dine sociale, che vi li­
bM·i da.lla tirannia del capitallismo ed as­
sicu?·i a voi ed alle vost1~e famiglie oon<Ji­
zioni decm·ose e soddisfacenti di vita, schiu­
derndovi una via fcwile e sicu1·a alla pro­
prietà. i!ll conq·uista flei vost1·i s~ · d!i­
?'itti vo.i diJv1·e~e ma1·cim·e co?npartti, oon di­
sciplina e S(iggezza, senZQ; lasciarvi ingan­
nare dctlle voci sefltdt?·ici di fal·si p1,ofeti. 

Costm·o cM·chentn/J1.rO di 'brascina'l·vi aUa 
violenza, vi incite·ranno all'odio, alla ven­
dettct, aU.a ·iivolttzione ). 'l'ico?·dat e che l'o­
pera di 1icost1·uzim~e sociale dovrà svol-

. g1eTò'i in condizioni di ecceziOJnl(tle diffiooltà ). 
1·icordctJte che n01~ nel.la rivoluzione, ma in 
~~nct e·uoluzione C()ncm·de e cot·aggiosa stan­
no lct sctlvezza e la giustizie~,. 

Azioni violente e 1n.etodi 1·ivoluziona?·i 
posson.o dist?·u,gge'l·e, non edifica.re, accu­
mulcmo odi e 1·ovin,e., ·e costringono infine 
umnini e pwrtiti alla, du.ra fatica di doveT 
ricost1·ui:1·e lentmnente quanto è stato di­
stndto- cieéamente im un'm·ct di folUa . • 

LA V ORATORI! LA VORATR[CI!. 

Le dure catene del v.ost.1·o servaggio sta.n­
no per esse·11e infr.m~,te, i · nostri ti1·anni già 
sentono con mwm·e a1J1)1'0ssinul!rsi l'ora del . 
giludizio -di Dio e degli 't~mnini. 

L'u·ragw:n,r() ·rkt f)S.SÌ scateru;do sta p_e1· t?·a­
·volge.rli. 

] 1·egimi che, sm·ti sunct V~ole1tza e ba­
sedi s'u,lla ?nenzogn;(t, (tvevarno p1·mnesso ai 
popoli tun avve11~i·1ì8 migliore, sta1~no mise­
I.Cl/Jnente croll.ctndo, d01JO di aver 'l'iempito il 
'ìlW11ido di m.ise1-ia e <ii .scimgue! 

LAVORATORI! LAVORATRICI! 

Lct ·tristissimn st-o·ria di qtt-6!sti tttltùni ven­
t'a.rvni, tr'a,gicctmente chiu,sa d<dla più or­
rendct ·delle gue1·o·e che gl!i umnini 1·ioo1-di­
no, deve 1esse're pe1· ttt..tti severamte1n1te am­
monit·rice! 

C.o'~te ?n(Lii è .stato poss1'bile che u1w. na­
zione mo1·almente sana, .labo,riosa, gi'l.l,dizio-

Mt, sic~; stata per tan't/fli a1'llnli schiava di po­
chi bTiganti1 

Ce·rto, gravissime sono le colpe della mo­
narchia che ha consegnctta la N azione in 
m.ano a costm·o, che hanno 1Jo1·tato la Na­
zion;e a.ll. '!el8t1·ern.ct rovina dopo avere ingan­
nato ~1 popolo. 

1lla non hawno prop1·io 'neSISuna oo~lpa 
qu,ei partiti che negLi ulti,.mi arvni 1919-22 
non (tVendo sa.puto esse,J'e decisi e concordi, 
harnno ape·rta, la ·via al tri:nnfo del fa-
~cwnw1 · 

N es su nn coLpa ha 7 a gra.nde m.assa del 
popolo ita.Ziano che, dopo il 1918, am;eiche 
dediccvrsi con saggezza econ aUJStM·a disci-
1JVim.a et p·relpcwa1·si ivn domctni di giustizia 
e &i pace, si è svaldata ,la serpe in seno at­
t1·a,ve1·so le magLie della discordia e della 
·violenza 1 

LAVORA'l'ORI! LAVORATRICI! 

C10n't1·o glti ingiusti egois1ni. e tutti gli 
sf?vuttcdo·ri che tenti6'J'Ct1'11JW di impon·e la 
lo·ro supm·im·ità econmnica a danno dei de­
b-oli e degùi indifesi 'lWi muove11·emo gue~·ra 
ineso1·abile. 

1J>1a la rnost·1:a gue•r1'a noi la combqtite?·emo 
con c~;nni legittime e St61~z.a 1odio. 

Noi 1wn opporremo imgiu.stizia a ingiu­
stizia, egois:mo ctd egoismo. Il T~gime e il 
metodo della violenza devono esse're finiti 
pe1· sempre. 

Il fascismo non dov·rà riJS'Uscitwre sott,o 
n!essuna fonna e sot~o nessun color~. 

Q~el grosso .minor-enne ... 
n cor ivo apparso sul Cor-ri&1'e della 

. Sent così conclude una serie di. .. inconclu­
denti attacchi contro 1 'azione sociale della 
Democrazia: 

« Èssa (la Democ1·azia) vuole la graduale 
eleyazione della massa con l 'assistenza so­
ciale. Yuol continuare a far da tutore a 
questo gr.osso minorenne del popolo perché 
non si emancipi, e non si rifaccia adulto, 
come era una volta.». 

Che faccia tosta ! Sta bene che oggi il 
fascismo ... purificato è disposto a rinne­
gai"~e tutto un passato ventennale pur di 
rifarsi una vm~ginità alla quale nessuno 
crede, ma questo, a parer nostro, è· proprio 
un ... parlar di cqrda in casa dell'impiccato. 

E' proprio merito del fascismo se il po­
polo è stato tenuto in minorità. Del resto 
questo era il compito imposto dalla borghè­
sia, sostenitrice 18 finanziatrice della banda 
mussoliniana. 

Gli eccessi (oggi con tutta serenità pos­
siamo giudicarli tali, non è vero. n delle 
masse operaìe malamentè guidate dai di­
rigenti socialisti nell'immediato dapoguel'­
ra, av•evano in definitiva fatto il gioco dei 
borghesi e dei fascisti . 

Il })opolo, pur attraverso ad errori di 
dottrina e di metodo, stava formandosi u-

·na coscienza sociale. Cercava la sua via, 
quella giusta, quando g·li arrivò tra capo 
e collo la· mazzata dei.. . salvatori delta 
Patria. 

E fu dapprima la reazione che mise sul 
, trono il capitale 18 schiacciò il lavoro. Chi 
non ricorda le rappresaglie fasciste contro 
gli organizzatori sinda.cali rossi e bianchi 1? 

n popolo lavoratore, privato dei propri 
dirigenti; subì tutte le tuniliazioni possibili. 

Poi si iniziò la poEtica del colpo al cer-
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chio e l 'altro alla botte. Non si poteva la~ 
sciar morire di fame le famigli-e degli ope­
rai e, d altra parte,- anche il capitale co­
minciava a -farla un po' troppo da padrone 
e invece di padroni ce ne doveva essere uno 
olo: ~fussolini. 

Tutto per lo Stato 1 Sì, ma in quanto es­
so si identificavà con il fascismo o meglio 
con lui, il duce infallibile. 

Il popolo 1 Sì, bisognava aiutarlo, ma 
non in virtù di principi di giustizia socia­
le, bensì in funzione di mittente di innu­
merevoli telegrammi di omaggio e di osan­
ua. Su quei telegrammi stilati in stile pret­
tamente fa cista da gerarchi a gerarchi, 
sedeva tronfio, come su di un trono, :&.1us­
solini. Un trono di carta da contrapporre 
all'altro. Frutto della diarchia. 

E così per vent'anni, alte1·nativamente, 
capitale e lavoro pagarono il loro tributo 
telegrafico all'uomo che guidava i destini 
imperiali della Patria. Tutto il resto non 
contava. 

Le organizzazioni sindacali che dovevano 
essere le più fedeli interpreti della volontà 
degli organizzati, in realtà altro non erano 
che spaventose macchine burocratiche, fe­
deli esecutrici degli ordini governativi. 

Gli operai cerca-vano di Ignorare questi 
organi mi sontuosamente sistemati in pa­
lazzi il cui aspetto già incuteva timore. 

E quando, per necessità di cose, qual~ 
cuna doveva recarsi al sindacato, chi può 
ignorare e dimenticare le umiliazioni -che 
gli venivano inflitte~ Pm·sino l 'usciere trat­
tava con arroganza il modesto lavorato1.,a 
che, in definitiva, gli procurava una oc­
cupazione. 

Case dei lavoratori, le chiamavano, forsP. 
ed unicamente perché costruiteCO'flrsoldi 
dei lavoratori. · 

Questa è l'eredità che il fascismo lascerà 
alla demoCI·azia, aggravata dalla faraggine 
di prm\'edimenti cartacei partoriti dal fa­
scismo repubblicano tenuto sotto tutela dai 
tedeschi. 

Nessuno puo uasconde1·si l'immensità 
dell opera riçostl·uttiva che bisognerà com­
piere. Si tratta di 1·idestare negli operai 
anziani una coscienza sociale e di formarla 
nei giovani. 

Dovrà es.-ere rieostnuta nua società nel­
la quale tutte le forze sentano la nec,essità 
di adempiere a quei compiti che la Divina 
Provvidenza ha loro affidati. 

Uscire da un ambiente appestato dalla 
più immorale yenalità dove solo il denaro 
e le benemerenze ( !) politiche creano il di­
ritto, e costruirne, pietra su pietra, uno 
nuovo dove si re ·piri aria purificata dalla 
giustizia e dalla lregalità. 

Chiamato a cooperare, ad essere anZI 
forza motrice in quest'opera di ricostruzio­
ne, il popolo cesserà di essere quel grosso 
mino1'enne al quale il fascismo ha fatto e 
fa da tutore, e imparerà ad apprezzare 
quei miglioramenti, frutto di conquista e 
non di decreti legge, che eleveranno il pro­
ljetariato italiano al livello di quello delle 
più grandi nazioni democraticlie. 

Non lamenti su ciò che è o che fu, 
ma azione è il precetto dell'ora; non 
lamenti, ma ricostruzione di ciò che 
sorgerà o deve sorgere a bene della 
società. 



AI GIOVANI 

Per un'Italia migliore 

Questo è un appello che la Democrazia 
Cristiana vi rivolge, o giovani, perché vi 
uniate ad essa nel difficile ed appassionante 
compito di fare :fi.nal~ente dell'Italia e 
della sua gente, un Paese ed un Popolo per 
bene. Compito arduo e faticoso, ma degno 
di essere intrapreso con coraggiosa fermez­
za, se è vero, come noi crediamo, che anche . 
voi sentite l 'urgenza. di conferire alla vo­
stra vita un senso umano ed una . dignità 
civile, in difetto dei quali ogni programma 
di ricostruzione, per eloquente ed elabo­
rato che sia, è destinato a rimanere del 
tutto privo di forza operante. 

Non vi stupite se la Democrazia Cri­
stiana vi invita, per prima cosa, a fare del­
la politica. Per lunghi anni vi siete sentiti 
ripetere che la polJitica è una cosa spo1·ca; 
e bastava che vi guardaste intorno per con­
statare quanto l 'affermazione corrispon­
desse al vero. La politica è effettivamente 
cosa sporca ed abbietta se consiste, come 
è avvenuto :finora, nell'illegale esercizio del 
potere, nell ':uso delle viole~e, nella sop­
pressione delle libertà .civili, nella irri­
sione di ogni esigenza spiritua1e, nella ne­
gazione d'ogni diritto di critica e scelta, 
nella pratica quotidiana del furto e della 
spogliazione. La politica, insomma, è cosa 
sporca ed abbietta se è fascismo.· l\ia se è 
democrazia, vera ed aperta democrazia, la 
pQlitica diviene presidio di dignità umana 
e-. ci ile, parlaeipazione costruttiva alla vi­
ta sociale, contributo OFerante al raggiun­
gimento dei fini che la comunità si pro­
pone per il proprio miglioramento mate-
riale e morale. · 

Se questa è la politica, invitare i gio­
vani a parteciparvi, o meglio, a farne, è 
quanto dire che li si invita a lavorare. n 
«largo ai giovani» di fascistica memoria, 
deve essere· dimenticato per sempre. Lar­
go a nessuno. Ognuno deve _gUadagnarsi il 
proprio posto, esclusivamente in virtù di 
una vita· seriamente vissuta e di un lavoro 
seriamente condotto : ognunn deve sapere, 
prima di tutto, che non esisteranno più fa­
cili mete, ·che è finito il tempo delle no­
mine, delle carr:ere sorprendenti, delle in­
vestiture spettacolari, degli insediamenti 
a suono di grancassa. La vacua · e frago­
rosa gloria, che il fascismo ha dispensato 
per vent'anni con pennacchi, cindoli ~ spe­
roni, ha avuto la fine che meritava, nella 
vergogna e nel ridicola- di una sconfitta 
senza grandezza. 

Ora, sullè rovine del passato, occorre 
costruire il mondo di domani ! E voi, gio­
vani, siete chiamati a questa stupenda fa­
tica. Non esitate a impegnarvi, non indu­
giaoo a entrare in campo. La Democrazia 
Cristiana vi offre un inimenso lavoro -da 
adempiere : dalla commissione di fabbrica 

~dacato, dalla cooperativa di consumo 
al consorzio di lavoro, dal comune alla 
provincia, dalla regione allo · Stato, perché 
gli uomini tutti abbiano nuove e più belle 
case, scuole meglio attrezzate e più nume­
:rose, cliniche ed asili, trasporti più ~apid:i 
e comunicazioni più frequenti, commerci 
più facgb scambi più agev:oli e più pronti; 
perché 'traggano dal loro lavoro compensi 
più alti e meglio adeguati e perché in­
~om.ma possano vivere, nella pace, nella li-

bertà e nella· giustizia, una vita più sere­
na e più degna. 

Noi vi invitiamo al nostro fianco, pDr 
operare uniti in quella fede cristiana da. 
cui il m:ondo ripete la sua nobiltà più alta 
e le sue virtù più feconde. Sappiate voi, 
ultimi, esser i primi _a raggitu1gere la meta. 

Lo .non confessionali là del . Pprtito 

Il Consiglio per l'Alta Italia della D. C. ­

ri~erma la su~ volontà di indirizzare co-

. stantemente · la propria azione alla attua­

zione politica e sociale. dei principi del cri­

stianesimo e ricorda che l 'assoluta·non con:.. 

fessionalità 9-e~ movime~t~ e' la ~ec:èssit;à 

che esso non si fondi s-g.lla differenziazione 

religiosa, implicano che alla ·D. C._possano 

appartenere, q~ali ·gregari o _qu_ali . ~irigen­

ti, tutti coloro che, indip<?ndentemente dal-
. . 

la fede religiosa, , accolgano _il -prograrg.ma 

, del Partito e ad esso si conforr.p.ino p.ella ­

pratica. 

:&1ai come ora~ stud.enti d'Italia, la Pa­
tria. ~guarda. al suo fuhuo nei vostri occhi. 
'Grave compito j.neombe su di ~·oi, giovani 
della scuol~, e voi ne siete. cosciénÙ perché 
sentite che la parola scuola acquista oggi 
un .senso così esteso e pr'Ofondo da ide~ti­
:ficarsi con quello di na;zione e di popolo. 
Vostro infatti è quello spirito ·di umiltà e 
di .pazi~nza che dovrà: g~idare · gli italiani, 
~ivenuti tutti scolari in una_scuola di igno­
rato e dimenticato civismo, . nel lungn l;:t.­
voro di ricostruzione. 

Umiltà che non sia umiliazim1e ma- rac­
coglimento; pazienza c4_e §la senso d~l .pro­

·prio limite e a un tempo confidenza nel 
proprio lavoro. 

Il fascismo fu impliQitamente negaziOI}e 
di scuola perehé · scuola è anche _e sopra­
tutto tun~nismo : . fede nell'uomo, coltura, 
Ìn:telligenza, moderazione. Voi avete av­
vertito questa incompat~bilità e l 'avete sof.: 
ferta; vi siete accorti che la sciocco supér­
umanismo fascista, per vivere, do..veva in-:. 
nanzi tutto asservire un istituto cm gli . era 
con la sola presenza, denuncia e rampogna. 

Voi, più anziani ed attenti, con un senso 
di ribellione per un insegnamento spesso 
subdolament'e tendenziosò; voi, più fan­
ciulli, COll- Un senSÒ di nausea per _il sabato 
sempre piÙ- invadente e squallido, avete 
opposto al tentativo mostruoso una irridu­
cibile resistenza, non di rado coraggiosa e 
cosciente, sempre sorda e istintiva. 

il Popolo 

·E' nella scuola, in cui più che mai l 'o·f­
fesa recata an 'Italia fu offesa recata al­
l 'nmanit.à, e nella vostra scuola che il .fa­
scismo è stato -veramente sconfitto .... l\ nu1la. 
i11.fa.tti sarebbe va.lso l'averlo debellato · 
nelle piazze, se non fosse fallito quel suo 
tor1ro tentatfvo di dare il p:voprio sembiante 
ad- una. g·enerazione vergine, sperimentando 
su ili essa la possihìltà di snaturare l 'Uo­
mo e di sniemo!a_rlo della sua dignità. 

·E-u1·a la Democrazia Cristiana vi saluta, 
studenti che sui monti e nella macchia sta­
te · risc.attando . per voi e pg l 'Italia, la 
scuola. Voi,_ p11,r a fianco dell'operaio e del 
contadino, combattete idealmente la « Vo­
stra.» guerra. Senza divisa : eppereiò senza 
inipaccianti rettoriche dì corpo? tradizioni 
marziali .o orgoglio di galloni, nudo il petl o 
e ~ il capo, con la « vostra » a1·ma, con le 
<5 vostre » scarpe. · Siete soli con la vostra 
umanità:. l~Òmini -veri e soltanto uomini, 

· combattete la vostra. guerra « h umana », 
senza. gradi e . senza iggettivi, senza aquile 
sui · her-r-etti . e senpa tamburi 

~OD: · tornerete con diplomi e attestati 
perché il merito ,stavolta pubblico e -q.IJ.i­
vers~lè, , Vi ·sarà . 1manimemente e SpO>nta­
neame~lte . riconosciuto. Non tornerete par­
tig-ii1lii, ,perché · anèh~ sui monti o nella 
macchia. · partigian:f no:n: lo sarete mai stati, 
ma avrete combattuto anzi per non esserlo. 
. Qi.1ésta · sarà ancora la vostra battaglia 

di · domani e di sempre non meno eroica 
pe~~ché forse incruenta; e labuona 
ne. con . cui sosterrete un ~idea non dovrà 
mai offuscare il vostro limpido occhio, te­
so v~erso ideali di umanità, di rispetto, di 
conciliazione. 

9u~~_to, sappiatelo', i11segnerà soin:attutto 
la ·.« nostra » scuola; e ~10i n.e vediamo già 
la spaziosa facciata, ptùita di emblemi e 
di- rilievi, saio un. poco arrossata fra un 
mattone e l 'altro dal vostro sangue glo­
rioso. 

Una campagna a favore dell'Italia 
negli Stati · Uniti 

L'Agenzia « Reuter » ha trasmesso da Lon­

dra: «Il corrispondente del Daily T elegraplt tra­

smette da Washington: La richiesta del . Ministro 

degli Esteri italiano De Gasperi - segnalata da . . -

da ·Roma - che tende a far sì che gli Alleati pro-

ceqano ?-d una revisione delle condizioni di ar · 

misti.zio imposti all'Italia, coincide con una nuova 

campagna negli Stati Uni.ti a favore .dell'Italia. . . 
Memh'ti del Cot;tg~esso, che. haniio elettori italo-

americani, domandano nuovamente un mitigamen­

to delle condizioni fatte all'Italia. Vito Marco 

·Antonio, rappresentante sfi New Cork, ha persi­

no preséntato una risoluzione con cui si · chiede 

çhe.I'Italia sia. ammessa come membro integrale 

fra le nazioni unite. 

Il partito laburista americano, che è un grup­

po influente della sinistra nello Sta;to di N ew 

Y ork, appo_g~a ·1~ prop?sta. ». 


